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PAG; 3 / c o m m e n t i e attual i tà 
Una testimonianza diretta 

e comuniste 
Quel che rende significativo l'attuale 
intreccio tra «personale» e «politico» 

«*. >i Che cosa c'è dietro la rivolta dei « managers » 

« Come donna e come co
munista » è un'espressione 
che trovo nel libro di Teresa 
Noce, Rivoluzionaria profes
sionale, recentemente ri
stampato nei tascabili Bom
piani (Milano, 1977, pagine 
XII-460, L. 2.000). Scritta 
nel 1973, quando ormai Te
resa Noce aveva superato i 
settant'annì, questa autobio
grafia, insieme con quella di 
Camilla Ravera, Diario di 
trent'anni, può considerarsi 
espressione esemplare delle 
modalità con cui molte mili
tanti più anziane hanno vis
suto la loro esperienza poli
tica e di partito. Un impe
gno primario e costante, 
un'identificazione sostanziale 
con il lavoro politico, una 
dedizione senza residui. Ep
pure, anche in pagine come 
queste emerge in maniera 
del tutto evidente, anche se 
forse non del tutto voluta, 
una caratteristica: la capa
cità, come si dice oggi, di 
unire il « personale » al « po
litico », il riferimento ricor
rente ai «propri affetti, sen
timenti, al nocciolo fonda
mentale dei rapporti uma
ni e delle loro difficoltà; la 
capacità di dire a tutte let
tere che la sofferenza incide, 
che il militante può pian
gere, che l'amore, la casa, 
la maternità, la malattia, la 
morte, i figli, entrano a pie
no diritto nel complesso 
e contraddittorio itinerario 
quotidiano del rivoluziona
rio, anche — come dice Tere
sa Noce — « professionale ». 

A suo tempo Lelio Basso, 
pubblicando le lettere di Ro
sa Luxemhurg a Leo Jogi-
sces, aveva sottolineato con 
forza — anche se in termini 
diversi — questo aspetto, 
che egli ritrovava nella per
sonalità della Rosa: e lo ri
badisce adesso nella « In
troduzione » a Per cono
scere Rosa Luxemhurg 
(Oscar Mondadori, 1977, 
pagg. LXXII-352, lire 2.500). 
e nella stessa scelta di 
testi, che si apre, non a 
caso, con una sezione dedi
cata al « personaggio ». Un 
« personaggio », o meglio 
una individualità, che ci par
la dal vivo stesso delle sue 
crisi, delle sue depressioni, 
dei suoi momenti di felicità, 
del contrastato amore con 
Leo, e persino dei suoi aspet
ti, o periodi, di « stravagan
za >:< Come sono contenta 
— scrive a Hans Diefenbach 
il 30 marzo 1917 — che tre 
anni fa all'improvviso mi 
sono precipitata nella bota
nica, come in tutto subito 
con tutto il mio ardore, con 
tutto il mio io, tanto che per 
me il mondo, il partito, il 
lavoro erano spariti e gior
no e notte mi riempiva una 
passione sola: andarmene a 
spasso fuori, nei campi pri
maverili, riempire le brac
cia di piante e poi a casa 
ordinarle, riconoscerle, met
terle nei quaderni. Allora 
vissi tutta la primavera co
me febbricitante; quanto sof
frivo seduta davanti a una 
nuova pianticella se non sa
pevo stabilire che cosa fosse 
e dove inserirla; più volte 
mi successe quasi di svenire 
In tali casi... ». 

Ma altri testi, o meglio te
stimonianze, di donne mili
tanti, di comuniste, di com
pagne non certo di eccezio
ne, « di base ». o quasi, emer
gono a nutrire il filo di que
sta riflessione. Si pensi a 
Vn quarto di donna, di Giu
liana Ferri, con il suo do
lente interrogarsi sull'amore, 
sulla morte, sull'esperienza 
traumatica di un aborto o 
di un suicidio, sulla fedeltà 
e sul « tradimento »: su que
sta vita frantumata cui fa da 
riscontro, non detto eppure 
onnipresente, il lavoro poli
tico. l'ufficio con le pareti 
bianche nella sede del parti
to. O si pensi alle recentis
sime memorie di Maria Ja-
tosti (Tutto d'un fiato. Edito
ri Riuniti, 1977), comunista 
della Garbatella, e poi a Mi
lano con il suo uomo scritto
re. e anche qui la presenza 
della morte del padre, l'abor
to, l'alcool che brucia, con 
il suo uomo scrittore, in
teri anni di vita; e insieme 
la sezione, gli incontri con 
i compagni, le riunioni di 
partito, fili ideali, le spe
ranze. le delusioni, il figlio 
che cresce, i « suoi » libri. 
che adesso Maria Jatosti fir
ma alle feste dell'* Unità ». 

O ancora, questa ragazza 
comunista, moglie di un ope
raio, segretaria di sezione 
a Milano, che mi manda un 
fascicolo dattiloscritto di 
poesie politiche: lo sciopero 
delle commesse della Sfon
da, il volantinaggio, i cortei 
simili a serpi. variopinte, i 
vecchi ed i giovani; e vi ag
giunge, più tardi, le poesie 
d'amore, i paesaggi, la ra
gazza con l'organetto, i fuo
chi fatui; e insieme con il 
Viet Nam, il Cile, la guerra 
partigiana, in una continui
tà senza fratture, in un di
scorso di vita che si sposta 
da un registro all'altro. 
• Ma quale filo trarre da 

quitti esempi così diversi e 

svariati? Potrebbe apparire, 
in prima approssimazione, 
che si debba concludere che 
il rapporto tra « personale » 
e « politico > sia una caratte
ristica femminile. Certo po
sitiva, certo tale da arricchi
re di una dimensione « al
tra » l'esperienza militante 
dei comunisti — siano essi 
una Rosa Luxemburg, o sol
tanto una delle così nume
rose compagne di oggi. 

E tuttavia sarebbe sbaglia
to: a questo punto il pensie
ro si sposta al carteggio tra 
Marx ed Engels, alle lettere 
di Gramsci dal carcere e a 
tanta parte dei suoi stessi 
scritti e articoli di giornale, 
ai diari del « Che » Guevara. 
In tutti questi casi il « per
sonale » emerge con forza 
tra le analisi politiche, le ri
flessioni sul movimento, i 
giudizi su uomini e su libri. 
le considerazioni di tattica. 
di strategia, di teoria. Si dirà 
che si tratta, nella maggior 
parte dei casi ricordati, di 
lettere o di scritti variamen
te autobiografici, ove appa
re ovvio che il « privato » 
affiori e spesso, persino, pre
domini. Ed è certo così. Ri
mane tuttavia il fatto che la 
immagine stereotipa del co
munista tutto volto — ed av
volto — all'esterno, all'atti
vità politica, e quasi, al li
mite, ad una specie di « tec
nica » dell'organizzazione; 
che l'immagine del Partito 
come « macchina » (che tal
volta ci viene « invidiata » 
dal borghese), è fortunata
mente smentita da tutti que
sti esempi. Che poi oggi, in 
Italia, alcuni tra questi esem
pi, e forse i più probanti, ci 
vengano da compagne, da 
« donne e comuniste », forse 
invita ad un'ulteriore rifles
sione: sul valore e sulla por
tata delle sollecitazioni che 
provengono dal movimento 
femminile odierno di « libe
razione », sulla « verità » di 
cui esso è portatore, sulla 
sua capacità di investire in 
modo diretto, e con l'aggiun
ta di componenti che sono 
anche « nuove », o almeno 
in modo nuovo sono fatte ri
saltare, questa grande istan
za della società civile italia
na che è il partito comuni
sta: luogo «pubblico» e.«pri
vato» di una trasformazione 
in atto, di un processo irre
versibile. 

Mario Spinella 

occasioni mancate 
Una situazione insostenibile che è il risultato, oltre che della mancata programmazione nel settore chimico, di decenni di manovre 
clientelare e di potere condotte da parte democristiana - La gestione Sette e i problemi di riorganizzazione interna del gruppo 

Cinquemila miliardi di debiti - Un rilancio imprenditoriale necessario per il futuro energetico del paese 

• ,>•' 

SMScbqmi». 
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ROMA — Il palazzo dell'ENl all'EUR 

In meno di due anni dal
l'arrivo alla testa dell'ENl. 
Pietro Sette, moroteo, • di 
provenienza Efim (un ente di 
gestione delle partecipazioni 
.statali dalle attività eccessi
vamente diversificate) ha do
vuto fronteggiare già due e-
pisodi di ribellione, certa
mente non marginali, pur se 
diversi tra loro non solo nel
le motivazioni, ma nella por
tata e, ancor più, negli effetti. 
Nell'aprile dello scorso anno. 
vi fu la ribellione di Gino 
Pagano e Camillo d'Amelio, 
presidente e amministratore 

delegato dell'ANIC, «dimessi» 
da Sette con il * pretesto di 
divergenze sulla formulazione 
del bilancio della società. In 
realtà, il pretesto del bilancio 
suggellava, con la sconfitta 
dei due manager della società 
milanese,- la conclusione -di 
una lunga guerra che punta
va a rendere l'ANIC comple
tamente autonoma dall'ENI e 
a farne il primo nucleo di 
una Finanziaria chimica cui 
— anche con l'avallo del mi
nistro Gullotti alle Partecipa
zioni statali nel '73*74 — Pa
gano e D'Amelio avevano 

sempre pensato. La finanzia
ria chimica, come strumento 
di riorganizzazione e control
lo di questo settore, liberato 
dal peso della presenza di 
altre produzioni è una co
stante della vicenda della 
chimica italiana, una sezione 
dell'industria del nostro pae
se nella quale quanto più spie
tata è stata la contrapposizio
ne tra i gruppi tanto più 

( più forti sono stati — e sono 
' — la presenza e i vincoli del 
clientelismo delle varie cor
renti de. ramificatisi nelle vi
cende interne della Montedi-

son e, naturalmente. dell'ENl. 
In occasione della ribellio

ne Anic. Sette venne per la 
prima volta allo scoperto in 
prima persona accusando, in 
una intervista. Pagano e 
D'Amelio • di * comportarsi 

• ncome due feudatari ribelli a 
qualunque briglia da parte 
del potere centrale». ' Nella 
condanna e nella estromis
sione dei due manager del
l'ANIC. Sette ebbe dalla sua il 
pieno e compatto appoggio di 
tutto l'ENI. Oggi, a poco più 
di un anno di distanza da 
quel massiccio consenso, Set-

Quando la parola rischia di diventare slogan 

Il linguaggio della crisi 
La realtà muta e muta la scrittura che l'esprime, ma non sempre adeguatamente 

Non c'è pezzo giornalistico, 
conversazione seria o faceta 
in cui non compaia a un cer
to punto la parola «crisi »: in
terviene quando il discorso si 
spezza, si sospende o non rie
sce a concludersi. E vicever
sa: citata la crisi, la disserta
zione scivola in un'oscura sor
ta di confiteor, nello smarri
mento. nel malessere. Qualche 
volta essa risponde oggettiva
mente alle questioni poste fino 
a quel momento, una rispo
sta che spiega, giustifica, chia
risce. Ma non riesce a chiu
dere i discorsi perché oggi ha 
acquistato alcuni connotati on
tologici: un motore immobile 
che muove e spiega tutto, trop
po. Talvolta, invece, sbuca fuo
ri dal cappello del prestigiato
re con la pretestualità di un 
cattivo finale di romanzo. In 
questo caso la sua funzione 
demiurgica è di stretta osser
vanza nevrotica: lo scopo è 
quello liberatorio e rimuove 
il tradizionale e decaduto sen
so d'inferiorità. Sopraggiun
ge e annacqua quel tanto di 
logica che si era tentato di 
mettere in piedi: ogni affer
mazione si vanifica; ogni giu
dizio si mostra ora inadegua
to; lo stile si appiattisce: le 
aggettivazioni si fanno meste, 
fatalistiche o complicate. 

Negli anni "60: crisi di cre
scita; negli anni 70: crisi del 
consumismo, crisi energetica. 
ecc. Oggi: Crisi Generale. Fi
no ad ora cioè la crisi era di 
qualche cosa di preciso. Ades
so invece è « di tutto >. E non 
esiste parola più vaga che 
« tutto ». 

« Crisi ». quindi, è una spe
cie di segno mnemotecnico 
perché richiama alla mente 
tanti significati diversi da quel
lo puramente funzionale; ha 
guadagnato in espressione 
perdendo in comunicazione ed 
esprime un universo cosi va
sto da raggiungere i valotf del
lo slogan. 
• Una parola che da sola a-
pre e chiude un discorso, che 
spiega e si spiega cancellan
do tutte le altre parole senza 
dir niente. « Tutto » e « nien
te» qui diventano sinonimi. 

Inserirla in una frase senza 
le dovute precauzioni rischia 

di mettere * in crisi » l'omo
geneità dello stile e la logi
ca dei contenuti rivestendo o-
gni parola di un'opaca tinta 
crepuscolare, putrefacendola 
soprattutto nel finale, dove in 
generale i discorsi si conclu
dono e Io stile si solleva e si 
enfatizza. 

Eridentemente questo termi
ne ha assunto un « peso chi
mico » capace di rendere « pa
tetico » il meno individuale 
dei ragionamenti. 

La vetusta struttura discor
siva che trattava delle singo
le crisi permetteva al disser
tatore un distacco dall'argo
mento perché egli non pone
va in discussione tutto: sal
damente ancorato alla propria 
razionalità si metteva in rap
porto dialettico con l'oggetto 
di cui si occupava. Oggi gli 
spazi per questo distacco so
no molto diminuiti e può ac
cadere che. essendo « tutto » 
in discussione, anche la pro
pria razionalità, i propri giu
dizi vengano inficiati dalla 
« crisi generale » che si cela 
dietro la crisi particolare di 
cui si sta trattando; ecco com
parire. quindi, molti incisi, 
parentetici pieni di « forse ». 
«probabilmente», «non si de
ve escludere», «come si \e -
de», ecc. 

Tre recensioni 
a caso 

Prendo a caso una pagina 
di «TuUolibri». 26, pag. 12. 
Una breve recensione firma
ta ' da Giuliano - Urbani: 
«... Gianni Baget-Bozzo pro
pone oggi una ricostruzione e 
un'interpretazione degli anni 
di Fanfani e di Moro: cioè a 
dire, il periodo che segna la 
crisi delle coalizioni centriste 
e l'incubazione dell'apertura 
democristiana nei confronti 
del partito socialista... (Qual
che riga dopo) Baget-Bozzo 
conosce uomini e situazioni 
più die bene: si potrebbe ad
dirittura dire che legge nel 
loro pensiero. E probabilmen
te la maggior ambizione del 

suo libro era... (Ancora subi
to dopo) Per tale rispetto non 
credo possano sussistere dub
bi di sorta: l'obiettivo appare 
centrato in pieno. C'è semmai 
da dubitare... (Poi) Le ragio
ni non sono difficili da vede
re... (Ancora) La tesi — come 
si vede — è assai suggestiva e 
destinata a sollevare più di 
una polemica. Il guaio, però, 
è che essa viene svolta... (Ver
so la fine) Un limite per tut
ti: la scarsa (quasi inesisten
te) considerazione riservata 
alle tante e profonde trasfor
mazioni sociali che caratteriz
zano questo tormentato perio
do di storia nazionale. (Le tan
te e profonde trasformazioni 
ecc. è una perifrasi di "cri
si")». Cosi conclude il pezzo: 
« ...e portato, per ciò stesso, a 
mettere in luce più l'ambiente 
intellettuale dei Penati e dei 
Padri Fondatori democristia
ni. che non le complesse in
terazioni di tale ambiente con 
una società civile in via di 
accentuata secolarizzazione. 
(Altra perifrasi) ». 

Ecco di seguito i finali del
le recensioni ad altri due vo
lumi pubblicate di fianco, a 
destra e a sinistra del pezzo 
di Urbani, firmate rispettiva
mente da Giancarlo Carcano 
e Sergio Moravia: si notino 
il medesimo richiamo alla ra
zionalità, la somiglianza dei 
contenuti e la straordinaria 
coincidenza degli inizi di fra
se: « In un'epoca in cui Marx 
è soggetto a valutazioni stru
mentali e stravolgenti, lo stu
dioso francese ribadisce, ap
poggiando a una lettura in
telligente del volume, l'obiet
tivo primario di Marx: la 
costruzione di una società ra
zionale nella quale... » e « In 
un'epoca di rinnovato scien
tismo, privilegiante solo cer
te scienze e singolarmente 
sordo alle esigenze euristiche 
di altre discipline, questo vo
lume potrà, esercitare, cre
diamo, un'influenza assai po
sitiva ». 

(Chiedo scusa agli innocen
ti Urbani, Carcano e Mora
via: ho aperto un giornale a 
caso, in una pagina messa li 
dal destino. Comunque, se può 

consolarli, un'altra recensione. 
sotto la loro, a destra, di Li
vio Burato, comincia così: 
« La crisi agraria degli anni 
80 ecc. ecc.»). 

La realtà muta e muta la 
scrittura die l'esprime, ma 
non sempre adeguatamente: 
si riesce a descrivere tali 
mutamenti solo grazie ad un 
intervento rivoluzionario del 
linguaggio, infrangendo con 
opportunità i vecchi codici 
semantici. Il problema è quel
lo della distanza critica da
gli « oggetti »: divario che si 
stabilisce a due fondamentali 
condizioni: appartenere a un 
secondo universo (etico, ideo
logico. estetico, ecc). che si 
opponga al primo e possedere 
una salda coscienza linguisti
ca 

Profonda 
incertezza 

- • 5 ' 
Una di queste due condi

zioni non basta. La prima 
senza la seconda non riesce 
ad essere efficace proprio 
sul piano tecnico; la seconda 
senza la prima, ' nell'infrazio
ne dei codici, nega necessa
riamente la realtà, esprime 
un linguaggio autoritario e 
terroristico, da avanguardi
smo di maniera, fatalmente 
reazionario. Oggi si tende a 
« parlare » rispettando una di 
queste condizioni, o in modo 
inefficace o in modo teppi
stico — se non addirittura in 
nessuno dei due, identifican
dosi brutalmente, fascistica-
mente col rozzo chiacchieric
cio piccolo borghese del fun
zionario. senza alcun legame 
con la realtà. 

E' il proprio personale uni
verso che, in questo clima di 
presunta crisi generale, si 
mette in discussione: lo stru
mento indispensabile per «leg
gere» il mondo prima di tra
scriverlo, interpretarlo. Qual
siasi lettura non può non ri
sentirne, bisogna saperlo: 

Linguaggio della crisi, dun
que, quello che si parla at
tualmente. in tutti gli ambien

ti. L'idea di quest'articolo mi 
è venuta dopo aver ascoltato 
uno sconosciuto signore della 
strada che descriveva ai suoi 
amici tutti i mali che afllig-

• gono l'Italia, elencandoli sul
le dita. Aveva gli occhi sgo
menti, era indeciso nel par
lare, dubbioso, impaurito, sen
za nessuna traccia di qualun
quismo. Alla fine, quando si 
è messo a cercare il respon
sabile dello sfacelo ha allar
gato le braccia e scrollato il 
capo: « E' la crisi generale, la 
crisi generale ». 

Fino a qualche tempo fa lo 
stesso signore avrebbe invei
to contro i politici, contro la 
polizia corrotta, contro la de
linquenza... con ben altri oc
chi. con voce molto diversa. 
Questi occhi numi e questa 
voce nuova (che mi sembra
no corrispondere, nella scrit
tura. all'indole problematica 
degli incisi) mi hanno fatto 
venire l'idea: un linguaggio 
mimico inconsueto per i temi 
che trattava, estremamente 
diffuso, perché è diffusa la 
incertezza, a tutti i livelli del
la cultura, in senso verticale, 
sociale e all'interno dell'indi
viduo. Questi non si sente più 
solo vittima dell'orrenda collet
tività ma è egli stesso orren
do e di questo si spaventa 
ancora di più. La crisi gene
rale non può escluderlo. 

Questa profonda incertezza. 
che inconsapevolmente entra 
nei discorsi più « certi » — 
come per i malati d'ulcera 
che hanno male quando sono 
nervosi e sono nervosi quan
do hanno male — asseconda 
il processo circolare che vuo
le il linguaggio della crisi e-
ypresso solo attraverso la cri
si del linguaggio. 

Il linguaggio ha sempre una 
zona ingovernabile — questo 
gli scrittori lo sanno bene — 
per cui spesso si pensa di 
scrivere una storia e inve
ce se ne scrive un'altra. E 
cosi anche la realtà non è 
tutta governabile — e i poli
tici . lo sanno bene — per 
cui si crede di fare una sto
ria e se ne fa un'altra. 

Vincenzo Cerami 

te e la giunta dell'ENl si so
no trovati contro tutto il ver
tice manageriale dell'ente. La 
protesta contro la presidenza 
e la giunta ha accomunato i 
cinque direttori generali del
l'ENl e i dirigenti delle so
cietà controllate: uomini di
versi tra loro anche per gli 
appoggi politici diversi di cui 
godono si sono trovati uniti 
sull'obiettivo di porre fine al
l'immobilismo ed alla paralisi 
cui l'attuale gestione ha con
dotto l'ENI. Vi sono in que
sta protesta anche giochi di 
potere? Certamente non può 
essere esclusa questa compo
nente, ma la protesta è in
nanzitutto il segno di una in
sofferenza e anche di uno 
stato di preoccupazione che 
hanno superato il limite di 
tollerabilità. 

Questioni 
strutturali 

L'intreccio delle cause della 
crisi è molto stretto. Il mo
tivo più appariscente, è cer
tamente riscontrabile negli 
aspetti tipicamente morotei 
della gestione di Pietro Sette: 
l'alibi dei « condizionamenti 
esterni »; l'estenuante ricorso 
alla mediazione che svuota 
e paralizza qualsiasi de
cisione e mira ad accon
tentare tutti, ma al minimo 
comun denominatore, attra
verso una operazione di divi
sione e moltiplicazione del 
potere, che. in realtà, ali
menta conflittualità e contrap
posizioni. Questi difetti sono 
stati amplificati da una giunta 
incapace di decidere, nella 
quale si sono trovati acco
munati a gestire l'ente di sta
to, persone di formazione e 
provenienza diversa, i cui in
tenti non sempre collimano e 
che sono esposti a pressioni di
verse: il vice presidente Gior
gio Mazzanti, socialista, un 
chimico di grande esperienza, 
di formazione Montedison; 
Fiaccavento. un tecnico de
signato dal PSDI; Necci, de
signato dal PRI; Bàttistinl, 
nominato dal ministero delle 
Partecipazioni statali (cioè da 
Bisaglia). L'accusa principale 
che oggi i dirigenti ENI 
muovono alla giunta è che 
essa non è stata in grado di 
diventare un «organismo»: 
non ha saputo stabilire 
collegamenti con il manage
ment, del quale non ha né il 
consenso né la fiducia, e con 
le forze politiche in termini 
non clientelari; non ha avuto 
la forza di adottare le deci
sioni che invece era sempre 
più urgente adottare. 

Ma questo «moroteismo» 
paralizzante è solo la super
ficie: i problemi sono struttu
rali. La storia della chimica 
italiana — sul versante ENI 
ma anche sul versante Monte
dison — non si comprende se 
non si tengono ben fermi due 
punti: i guasti veramente 
grandi operati dalla mancata 
programmazione del settore, 
dove lo Stato ha profuso mi
liardi e miliardi di lire; il 
fatto che — per effetto di 
questa mancata programma
zione — la chimica italiana è 
stata area di caccia, riserva 
di sfrenate lotte di potere, 
terreno sul quale meglio ha 
agito la mediazione de e in 
cui più «trasparente» è ap
parso il processo di «occupa
zione» del potere da parte 
democristiana. Quando Set
te arriva all'ENI. nel set
tembre del '75. gli sche
letri da tenere ben chiu
si negli armadi sono mol
ti. Il presidente non con
fermato, Girotti, è l'uomo che 
mentre scoppia la crisi petro
lifera — destinata ad aprire 
una nuova era e non facile 
nella storia dell'industria non 
solo italiana — è coinvolto 
fino al collo nella guerra 
chimica con Rovelli e Cefis e 
invece di preoccuparsi di av
viare una seria politica di 
approvvigionamento lascia 
che l'ENI venga utilizzato nel 
sostenere Rovelli nella scala
ta alla Montedison (si lascia 
cioè utilizzare in una opera
zione politica di lotta di po
tere tra due diverse correnti 
de). In una intervista rila
sciata al Corriere della Sera 
nel febbraio scorso Girotti 
parla di sé come di un uomo 
che «ha sempre reagito alle 
pressioni* politiche esteme e 
«l'unica colta in cui non ha 
reagito è andato via dall'E
st ». E' un autoritratto trop
po benevolo, oltre che falso, 
perchè sono proprio i guasti 
della gestione Girotti che a-
prono la strada al precipitare 
del processo di degenerazione 
dell'ENl. Girotti è uomo di 
Forlani e di Piccoli, convinto 
di poter fare dell'ENl una 
area di riserva di una cor
rente de. ma nello scontro 
per il controllo de sulla chi
mica — che è innanzitutto 
controllo sulla Montedison — 
entrano in campo forze mol
to più potenti di quelle su 

cui contava Girotti e infatti 
egli ne viene stritolato (e paga 
certamente anche per altri). 
Quando se ne va Girotti lascia 
in eredità un ente che qual
cuno paragona ad una pento
la a pressione pronta a 
scoppiare. • 

E' questa pentola a pres
sione che Sette è incaricato 
di riportare a temperatura 
normale. Era lecito attender
si che Sette riuscisse in una 
operazione di risanamento 
senza approdare, attraverso 
«alchimie ed equilibrismi» 
alla paralisi che oggi gli 
rimprovera tutto il manage
ment ENI? Sette emargina m 
parte la vecchia guardia gi-
rottiana, elimina la figura dei 
consulenti esterni e i buoni 
di benzina, rispedisce al mi
nistero i vari «distaccati», 
porta al vertice dell'ENl for
ze nuove maturate all'interno 
dell'ente, ma hanno ancora il 
segno del clientelismo nomi
ne ai vertici della Lanerossi 
e della Nuova Pignone: ma 
l'operazione di rinnovamento 
e di ristrutturazione, spe
cialmente per la parte più 
direttamente legata agli o-
biettivi produttivi e di recu
pero di imprenditorialità, va 
a rilento, anzi si inceppa. Il 
vertice — presidenza e giunta 
— si rivela fragile, impre
parato a dare battaglia, 
su due punti nodali: ancora 
una volta la questione della 
Montedison e. poi. le scelte 
interne di riorganizzazione 
che — nelle intenzioni dei 
manager che le propongono 
— dovrebbero avere il dupli
ce scopo di un rilancio ma
nageriale dell'ente e di «au-
tonomizzazione» nei confronti 
del controllo soffocante delle 
clientele de. Nella vicenda 
Montedison, l'ENI si tiene in 
disparte (forse teme di scot
tarsi come è accaduto a Gi
rotti?) con il risultato di es
sere utilizzato da Bisaglia 
per portare avanti le propo
ste del ministro delle Parte
cipazioni statali, che noi* so
no affatto quelle di tutta la 
DC. E' ancora la vecchia lo
gica che prevale, quella di 
essere una pedina in uno 
scontro di potere che travali
ca e colpisce a morte l'ENI. 
mentre già in occasione della 
ribellione dell'ANIC si era 

Due mostre 
a Mantova 

dedicate 
a Rubens 

MANTOVA — Due mo
stre dedicate a Rubens 
nel quarto centenario del
la nascita sono In corso 
di allestimento a Manto
va, la città dove il gran
de pittore fiammingo ope
rò per i Gonzaga. La pri
ma — una raccolta di in
cisioni — sarà ordinata 
dal 1. agosto al 30 settem
bre nella casa del Mante-
gna per iniziativa della 
amministrazione - provin
ciale e del Gabinetto na
zionale delle stampe. La 
seconda, al centro della 
quale sarà la grande tela 
del Rubens proveniente 
dalla Chiesa della Trini
tà. assieme a documenti, 
dipinti e oggetti d'arte 
minore verrà allestita a 
settembre in Palazzo Du
cale. 

perso il momento oppor* 
tuno •'" per • cominciare ad 
avviare un discorso di ri
lancio e programmazione nel 
settore chimico (al contrario 
si è lasciato che la società 
milanese, che oggi marcia 
verso i 170 miliardi di perdi
te. andasse allo sbando). 

L'altro punto nodale, quello 
delle scelte interne di riorga
nizzazione. è poi alla base 
della clamorosa rottura tra 
manager e vertice ENI di 
questi giorni e delle dimis
sioni di Egidi dall'Agip. La 
spinta ad una ristrutturazio
ne dell'Agip era venuta diret
tamente dai cinque direttori 
dell'ENl che avevano trovato 
pieno appoggio in Egidio E-
gidi. un manager di lunga 
esperienza. all'Agip da 28 an
ni. Con la ristrutturazione 
dell'Agip gli obiettivi mana
geriali erano sostanzialmente 
due: avere la possibilità di 
una programmazione unitaria 
dell'intero settore dell'ap
provvigionamento energetico 
(metano, ma anche uranio, 
ecc.) attraverso la unificazio
ne ncll'Agip caposettore delle 
operazioni di acquisto, ricer
ca, raffinazione del prodotto. 
Queste operazioni dovevano 
essere separate dalla gestione 
delle raffinerie e dalla com
mercializzazione del prodotto. 

Una forte 
divaricazione 

La divisione tra programma
zione e commercializzazione 
doveva servire ad una mag
giore «trasparenza» nei conti 
finanziari delle diverse ope
razioni in modo da eliminare, 
per quanto fosse possibile, la 
formazione di riserve finan
ziarie facilmente occultabili e 
quindi utilizzabili per fini 
estranei (è facilmente com
prensibile quali siano questi 
fini) " a quelli «istituzionali» 
dell'ente. Era, insomma, un 
tentativo di scomposizione 
dei vècchi equilibri interni e 
con • l'esterno. • Ma • qui so
no emersi gli ostacoli di 
fronte: ai. quali - la giunta 
ENI ha preso tempo e ha 
IK)i deciso solo perchè vi è 
stato l'elemento dirompente 
della protesta dei dirigenti. 

Verrà ora realmente difesa 
la sostanza della ristruttura
zione? Oppure tutto resterà 
come prima e prevarranno 
nuovamente ^pressioni ester
ne » ed € equilibrismi »? Una 
cosa è certa: una divarica
zione molto forte si è deter
minata nell'ENI tra i mana
ger che credono possibile un 
rilancio imprenditoriale del
l'ente e, invece, la testa diri
genziale prigioniera di ambi
guità. di calcoli che travali
cano la sorte dell'ENl, di 
^alchimie e di equilibrismi». 
In gioco, ovwiamente non è 
solo il futuro dell'Agip, ma il 
ruolo stesso dell'ENl, l a sua 
credibilità, la sua agibilità. 
L'ENI oggi ha raggiunto i 
cinquemila miliardi di debiti 
(1200 a breve), accanto ai 170 
miliardi di perdite ANIC vi 
sono gli 80 della Tescon e i 
230 del settore raffinazione e 
distribuzione. In gioco è il 
tipo di raccordo tra la chi
mica Montedison e la chimi
ca ENI e quindi il futuro 
della programmazione in 
questo settore. In gioco, per 
gran parte, è il futuro ener
getico del paese (e quindi il 
livello della nostra dipenden
za dall'estero). 

Lina Tamburrino 

è un grande best-seller 
di Oriana Fallaci 

ora in edizione economica 
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